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Anche quest’anno l’Ordo Viduarum ha concluso l’anno pastorale con il ritiro di tre giorni presso l’Istituto dei Padri Agostiniani. Essendo stato l’anno dedicato all’apostolo Paolo, don Ribaudo ha voluto commentare dei versi su alcune lettere di san Paolo, consigliandoci di leggerle tutte durante le vacanze, per formarci secondo lo spirito dell’Apostolo.

Il cap. 2 della Lettera ai Filippesi  ci parla di Gesù che assunse la forma di servo divenendo simile agli uomini e che per  trent’anni, pur essendo Figlio di Dio, visse lavorando con il padre Giuseppe e la madre Maria in assoluta umiltà, obbedienza e povertà. Gesù quindi è un grande esempio per tutti gli uomini, ma soprattutto per le vedove consacrate. Infatti, continua don Ribaudo, nelle nostra vita spirituale dobbiamo seguire gli esempi e non le regole per mantenere ferma la nostra fede come testimoni .La Lettera agli Ebrei ci mostra un gran numero di esempi :Verba movent exempla traunt,  le parole possono commuovere ma sono gli esempi che trascinano. La trasmissione dei valori è fondamentale sia nella vita sociale, sia nella vita religiosa, che nella fede; infatti, noi non siamo quelli che siamo, perché ci è stata fornita una dottrina, ma perché ci sono stati inculcati degli esempi- insegnamenti da parte dei nostri genitori, o dalle catechiste, o dai sacerdoti, o dalle suore, o dai nonni, o di qualcuno che ci è stato vicino. Se ciò è valido sotto l’aspetto umano è anche valido sotto l’aspetto spirituale. Nella lettera ai Filippesi vi è inserito un Inno bellissimo: Parla dell’umiltà di Cristo e l’apostolo invita i Filippesi dicendo: Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù e raccomanda la strada dell’umiltà.     
Per  Paolo l’umiltà è la strada maestra del vivere con  sentimenti di carità l’uno per l’altro,  stimando gli altri superiori a noi senza la contenziosità nel primeggiare o nel fare tutto non per la propria gloria ma per amore, insomma essere tutti in un sol corpo ed in un’anima sola. Questa è la regola d’oro che ci indica l’Apostolo, coltivare in noi sentimenti di umiltà -carità che Cristo Gesù ebbe fin dalla nascita. Don Ribaudo ha  messo a confronto l’insegnamento di Gesù con quello di  Socrate, che a differenza degli altri grandi maestri come Anassagora, Empedocle, Pitagora che insegnavano dall’alto, Socrate insegnava per le strade con il dialogo, come riferisce il suo discepolo Plutone. Pensando alle sue origini, da figlio di scultore, il quale toglieva il marmo che non serviva e veniva fuori la statua che vi era dentro e della mamma levatrice che faceva nascere i bambini ma non aveva dato loro la vita. Socrate diceva che il dialogo portava la gente alla cultura, alla voglia di conoscere sempre di più. Gesù insegnava agli uomini con parabole, esempi andando per le strade ma fece molto di più del mortale Socrate, umiliò se stesso e pur essendo di  forma-natura divina, dice san Paolo, non tenne questo bene prezioso gelosamente nascosto per sé la sua uguaglianza con Dio nessuno gliela poteva togliere ma  si fece servo fino alla morte di Croce per la nostra salvezza. Un vero seguace di Cristo si adatta  con umiltà al  linguaggio ed alle abitudini delle persone meno istruite ed umili. La parola umile, spiega don Ribaudo,dal latino: humus, significa terra, e  per i Latini l’umile era il contadino, l’analfabeta ed anche dai Greci  il lavoro manuale era ritenuto adatto alle persone non istruite. Il catechismo di S. Pio X recita: “la Domenica venivano cessate tutti i lavori servili per santificare la giornata”. Nella I Lettera ai Corinzi cap.12 vers.28 e ss.,san Paolo scrive ai Corinzi in quanto la comunità desiderava delle spiegazioni su certi fenomeni di carattere carismatico. L’Apostolo spiega loro, che Dio a ciascuno distribuisce dei doni creando una gerarchia nella chiesa : al primo posto ci sono gli apostoli, al secondo posto vi sono coloro che spendono la propria vita predicando nel nome di Dio e che sanno distinguere ciò che viene da Dio e ciò che non viene da Dio e sono i profeti ; poi abbiamo i dottori o maestri, coloro che insegnano , poi ci sono i prodigi, poi le guarigioni, ed i miracoli. Don Giacomo qui ha voluto fare la distinzione tra guarigioni e miracoli; le guarigioni avvengono con l ‘intervento delle medicine, mentre i miracoli avvengono senza l’intervento della medicina e si ha la guarigione completa e definitiva. 
L’Apostolo allora dice che non tutti possono essere apostoli, profeti, guaritori, o che possono avere il dono del canto in lingue, o possono avere il dono delle interpretazioni. Dio dà  dei doni a chi vuole  in virtù della carità che esercitano. Infatti il cap.13 sempre della I Lettera ai Corinzi san Paolo ci presenta l’Inno alla carità dicendo: che se si dovesse parlare oltre alle lingue degli uomini quella degli angeli e non si ha la carità, saremmo un bronzo sonante o un cembalo squillante, e se si 
possedesse la fede tanto da spostare le montagne e non si ha la carità non si ha niente. La carità non è donare tutto quello che si ha, è tutt’altra cosa,  la carità : è benigna, è magnanima, non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si compiace della verità: la carità tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. Alla fine dei nostri giorni a Dio dobbiamo rendere conto della carità che abbiamo esercitato sulla terra e di quella che potevamo esercitare e che non abbiamo compiuto. Don Ribaudo nell’ultimo giorno  ha commentato la I Lettera a Timoteo cap. 5 dove san Paolo  insegna il comportamento che si deve tenere con le persone anziane e con i propri famigliari. La vedova consacrata deve essere un esempio per tutti e se dovesse avere delle amicizie maschili dovrà essere un‘amicizia solare, sincera e spirituale. A questo proposito don Giacomo ha ricordato l’amicizia tra san Francesco d’Assisi e santa Chiara, tra s. Vincenzo dei Paoli e santa Luisa di Marillac, tra san Francesco di Sales e santa Giovanna di Chantal, s.Pio con Cleonice Marcali. Don Giacomo  alla fine ha parlato della vedova soggetto e di quella  oggetto dicendo che la vedova soggetto deve stare vicina alla vedova oggetto per aiutarla a crescere e farle da guida fino ad arrivare ad essere anche lei una vedova soggetto. A questo punto ha citato la profetessa Anna, che rimasta vedova molto giovane, pregava notte e giorno nel Tempio ed a  84 anni da vedova oggetto divenne vedova soggetto incominciando la sua missione di evangelizzazione. Dal cap.5 della I Lettera a Timoteo vers. 6 e ss. possiamo trarre il Decalogo della vedova consacrata : 
1) La vedova consacrata deve essere irreprensibile, umile, pia e deve lavorare per il Signore con gioia e senza alcuna ostentazione.

2) Deve avere educato bene i propri figli.

3) Deve dedicarsi ai propri famigliari ed a coloro che le stanno vicino.

4) Deve avere almeno 60 anni, mentre le giovani vedove è meglio che si risposino per non dare scandalo.

5) Deve fare o che abbia fatto delle opere buone.

6) Deve praticare o che abbia praticato l’ospitalità a tutti.

7) Che lavi i piedi agli ospiti come servizio verso Cristo, imitando il Suo esempio.

8) Che abbia aiutato ed aiuti le persone che sono nelle tribolazione , in special modo le vedove.

9) Che soccorra o abbia soccorso gli afflitti.

10) Deve insegnare gli ignoranti, rimproverare chi non si comporta bene cercando di condurre tutti sulla retta via. 

La vedova  consacrata, oltre a rispettare queste regole, deve rinunciare al superfluo ed educarsi al silenzio, alla preghiera, all’Adorazione Eucaristica, alla Santa Messa quotidiana per l’ascesa verso Cristo Gesù.                                 
Vieni Signore Gesù ( Ap 22, 20 )                    
